SAN PAOLO AIUTACI TU!
1. Appena chiamato dal Signore, Paolo inizia a predicare (Atti 9, 19b-25).

A. E’ sbagliato iniziare subito a fare catechesi appena chiamati, prima bisogna 
                 prepararsi bene. Infatti Paolo ha avuto seri problemi.

B. E’ inutile aspettare. Ci si prepara facendo, tanto i problemi ci saranno comunque.


C. Si può cominciare subito se c’è necessità, ma bisogna subito trovare il modo di prepararsi
                 meglio possibile, soprattutto rafforzando la propria fede in Gesù con la preghiera.

2. Paolo non trova l’accordo pieno con Marco, che si separa da lui (Atti 13, 13). Così, nel viaggio 
     successivo, Paolo si rifiuta di prenderlo con sé, provocando la separazione anche di Barnaba
     (Atti 15, 36-41).

A. Se non si va d’accordo con le altre catechiste è bene separarsi.


B. Bisogna rimanere insieme anche se non si va d’accordo. Vuol dire che ognuna 
                 fa a modo suo.


C. E’  sempre bene chiarirsi, faticando per riuscire a trovare l’accordo, 
                 anche se ci vuole tempo. L’importante è essere disponibili a sanare i contrasti.
3. Paolo ad Atene cerca di dialogare con i filosofi epicurei e stoici per conoscere la loro cultura, 
    anche se gli dicono che parla di cose strane (Atti 17,16-32).

A. E’ sempre necessario cercare di capire la “cultura”, il modo di pensare, 
                 di coloro ai quali si fa catechesi, anche se questo non elimina le difficoltà di farsi capire.
B. Non serve cercare di capire, infatti a Paolo non è servito. Si fa catechesi, e chi vuole 
    capire capisce lo stesso; chi non vuole capire è inutile perdere tempo.


C. E’ necessario sempre cercare di capire il più possibile il modo di pensare dei destinatari 
                 del nostro annuncio. Se Paolo non lo avesse fatto, non lo avrebbero invitato 
                 a parlare nell’areopago. 

4. Arrivato a Corinto, Paolo ha un momento di paura di fronte al compito che lo aspetta. 
    Gli appare il Signore e lo incoraggia. Allora lui riprende (Atti 18,9-11).

A. Non bisogna mai lasciarsi prendere dallo scoraggiamento. E’ una tentazione da evitare.


B. Paolo riprende perché gli appare il Signore. Noi, siccome il Signore non ci appare, 
                 quando ci accorgiamo di non essere capaci di svolgere il nostro compito, 
                 è bene che ci facciamo da parte. 

C. Mai lasciarsi vincere dallo scoraggiamento. Il Signore, non ci appare in visione, 
                ma ci può rassicurare in tanti modi. 

5. A Corinto si creano forti divisioni tra i… “catechisti”. Paolo interviene con forza per 
    convincerli a superarle, affermando che Cristo è uno solo  (1 Corinzi 1, 10-13).

A. Siccome modi diversi per fare catechesi possono creare confusione, è necessario che tutti
                 i catechisti adoprino lo stesso testo, gli stessi sussidi e seguano lo stesso metodo. 

B. E’ importante che ogni catechista possa esprimere la propria personalità, le proprie 
                 capacità, e la propria sensibilità religiosa, stando attento a non creare 
                 divisioni e contrasti. Se poi questi avvengono, si cercherà di superarli.

C. E’ necessario accordarsi bene sui contenuti e sulle finalità, poi ogni catechista lavora, 

                 scegliendo i mezzi e i metodi più congeniali alla sua personalità e alle sue capacità.  

6. Ai cristiani di Tessalonica Paolo si era affezionato, nutrendo verso di loro un affetto,    
    addirittura “materno”     (1 Ts 2,6-12)

A. Non è bene affezionarsi ai bambini e ai ragazzi, perché se ne possono approfittare 
                 per non impegnarsi e per non obbedire.  


B. Non si può fare una catechesi autentica senza voler bene ai destinatari del nostro servizio.
                Se poi si perde in autorità, pazienza.


C. Anche se non è facile, il catechista deve cercare di essere insieme amorevole e autorevole.

7.  A Tessalonica, Paolo aveva parlato del ritorno del Signore alla fine dei tempi. 
     Un argomento difficile. Infatti i tessalonicesi avevano capito male, 
      tanto che poi Paolo era dovuto intervenire duramente (2 Ts 3,6-15).

A. Con i bambini e i ragazzi bisogna evitare argomenti difficili, quali l’origine del mondo, 
                 la risurrezione delle carne, la presenza reale di Gesù Cristo nell’eucaristia, 
                 lo Spirito Santo… altrimenti capiscono fischi per fiaschi, e poi è difficile recuperare. 

B.  Gli argomenti difficili sono i fondamenti della nostra fede, evitarli significa parlare 
                 di cose marginali e poco significative. Bisogna quindi affrontarli, avvertendoli 
                 che li capiranno quando saranno più grandi e preparati.

C. Non esiste argomento difficile che non possa essere spiegato in maniera adeguata 
                 a coloro che ascoltano. L’importante è essere coscienti della difficoltà e 
                 prepararsi con cura.


8. A Corinto c’è chi non si comporta affatto bene. Paolo non fa il “buonista”. Interviene con decisione
     (1 Cor 5,1-5; 1 Cor 11,17-34). 
A. Se qualcuno non si comporta in maniera adeguata, è necessario tirare fuori tutta 
     la pazienza possibile. San Paolo non aveva a che fare con bambini…
B. Se qualcuno non si comporta bene, bambini o no, bisogna intervenire con energia subito
     altrimenti poi sarà difficile venirne a capo. 
C. Con chi non si comporta bene è necessario essere fermi e amorevoli insieme, 
     sia che siano bambini o no. 

9. L’evangelizzazione ha richiesto a Paolo grandi sofferenze e fatiche, dalle quali però 
    non si è mai lasciato vincere (2 Cor 11, 21b-29).

A. San Paolo era san Paolo… Quando le difficoltà sono davvero grandi e pesanti è bene 
                 cambiare “mestiere”. Già le difficoltà sono tante in famiglia e nel lavoro… 
                 Non si può rischiare l’esaurimento per la catechesi. 


B. Le difficoltà bisogna sempre affrontarle comunque e dovunque. Se uno si arrende 
                nella catechesi, cederà anche in famiglia e nel lavoro.

C. Non bisogna arrendersi alle difficoltà, ma non bisogna affrontarle a testa bassa. Servono
                l’attenzione per capirne i motivi e l’umiltà per chiedere aiuto. 

10. Alla fine della vita, Paolo si ritrova praticamente solo e può contare soltanto 

       su qualche amicizia ritrovata (Marco) e sulla vicinanza del Signore. (2 Tm 4,9-18).

A. San Paolo è rimasto solo, ma se ne lamenta. Quindi, quando si rimane soli e gli altri, 

                 a cominciare dal parroco non danno l’aiuto promesso, bisogna farsi sentire.


B. Non bisogna rassegnarsi alla solitudine. Anche san Paolo chiede soccorso a Timoteo. 
                 Se si vuole, qualcuno c’è sempre. A parte il Signore, naturalmente. 


C. E’ necessario, finché si può, prevedere la solitudine con un modo di lavorare 
                sempre aperto alla collaborazione, all’attenzione, e anche alla riconciliazione 
               (come Paolo con Marco!). Se poi… Il Signore c’è sempre. 

d. Tonino
Ogni gruppo di lavoro, massimo con 15 righe, fa l’identikit del catechista “paolino”.
